UN NUOVO RISULTATO
È un sabato, tardo pomeriggio. Io e la mia squadra [di calcio] siamo arrivate

{al campo di calcio di} [in] un paese di cui non [co] ricordo il nome.

Dopo esserci messe la nostra divisa e allacciate le scarpette, [uscimo] uscimmo nel

campo per fare riscaldamento. Mentre facevamo allenamento la nostra

allenatrice continuava a ripeterci che questa era una partita molto importante

per la classifica e di mettercela tutta.

Cominciò la partita. Giocammo molto bene i primi venti minuti finché non

subimmo il primo goal. [Non potevamo perd] Dopo pochi minuti [minuti]

eravamo già sul 2-0. Il nostro umore cambiò completamente, ci sembrava

impossibile recuperare due goal contro quella squadra quasi sempre uscita

imbattuta così smettemmo di giocare con grinta: perdevamo tutti i palloni,

non riuscivamo a fare un passaggio giusto, non ci credevamo fino in

fondo. Finito il primo tempo eravamo sul risultato 4-0.

Ci dirigemmo allo spogliatoio e tutte, molto silenziose e con la testa bassa,

ci sedemmo. La nostra allenatrice era [furibonda] rimasta {molto} delusa dal

nostro comportamento.

[“Ragazze vi pare il modo di giocare?”]

Cominciò a farci uno dei suoi soliti discorsetti. Le uniche parole che

ricordo sono: “non è finita ragazze, possiamo ancora recuperare, basta che

[giocate] giochiate con cuore e grinta”.

Si [sentii] sentì il fischio dell’arbitro che invitava le due squadre ad uscire dagli

spogliatoi per cominciare il secondo tempo.

La differenza si vide subito, combattevamo, riuscivamo a fare dei

giochetti che nel primo tempo ce li potevamo sognare, e così via.

A metà del secondo tempo arrivò, finalmente il [p] nostro primo goal. Da

quel momento nessuno ci poteva fermare. A un minuto dalla fine eravamo

riuscite a segnare tre goal. Ora mai i maschi erano convinti di vincere,

mancava così poco, ma la partita non era ancora finita. Ultima azione.

Una mia compagna ruba palla agli avversari, mi vede [che sono] libera sulla

fascia e me la passa. Mi trovo faccia a faccia con il portiere. Tutto è durato

pochi secondi ma nella mia testa sono passati mille pensieri:

“non devo sbagliare, non devo sbagliare”, “adesso faccio una finta sul portiere

e tiro. Ma come?”

Alla fine decisi di tirare. Erano i secondi più lunghi della mia vita finché vidi il

pallone gonfiare la rete della porta.

Subito venni atterrata dalle mie compagne, tutte che urlavano il mio nome.

Avevamo pareggiato!!

Il viaggio in pulmino è stato un caos assurdo con musica a balla, noi che

cantavamo e che ci buttavamo una sopra l’altra… Insomma è stato un

viaggio molto felice, così come lo eravamo noi.

Grazie a questa partita ho capito che non bisogna mollare mai, che bisogna

crederci fino [in fondo] infondo e che nulla è impossibile.
